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Il divo americano a Roma per «L’angolo rosso». Sta col Tibet, ma non si fa monaco

La rabbia di Gere
«Cina, sei fascista»

Campagna acquisti
Massimo Lopez
va a Canale 5
Massimo Lopez sta per firma-
re un contratto biennale con
Mediaset. Lo conferma il di-
retto interessato, anticipan-
do che il primo impegno sarà
proprio Buona domenica su
Canale 5. Il comico farà an-
cora teatro ma non con il
Trio, «anche se i buoni rap-
porti restano».

Auditel
Mediaset vince
il primo semestre
Il semestre Auditel appena
concluso privilegia Mediaset.
La Rai ha chiuso con il
47,72% e una flessione nel
prime time dell’1,82% rispet-
to al ‘97; Mediaset ha chiuso
al 43,17% con un più 1,94%.
Le due reti più viste, Raiuno e
Canale 5, risultano in calo a
vantaggiodiRaidueeItalia1.

Polemiche
I doppiatori
contro i network
Le associazioni di categoria
deidoppiatoriromponoirap-
porti con le tvnazionali. Il ge-
sto intende rispondere al co-
stume di favorire «microim-
prese e studi di registrazioni
sottostrutturati». Unied-Ani-
caedEditoriAssociatinonvo-
gliono più partecipare al ta-
volo di trattativa sindacale si-
noaquandoletvnonsiimpe-
gneranno a siglare un accor-
doquadro.

Giornalismo tv
A Riccione
premio Ilaria Alpi
Da oggi, a Riccione, si svolge
la quarta edizione del premio
giornalistico Ilaria Alpi. Ot-
tanta servizi televisivi in con-
corso e una serata conclusiva
con Enzo Iannacci in concer-
to. I genitori della giovane
giornalista del Tg3 uccisa a
Mogadiscio faranno il punto
sulleindagini.

ROMA. Quasi certamente, Richard
Gere è il buddista più famoso del
mondo, Dalai Lama a parte. E non
lonasconde.Alpolsoportaunbrac-
cialettoarancioneel’unicacosache
ha preteso, al suo arrivo a Roma, è
statounassaipocodivisticotappeto
per la meditazione quotidiana. In
più non perde occasione di attacca-
re i cinesi, invasori del Tibet. Sul te-
ma «diritti civilinegati»hatestimo-
niato a più riprese - davanti al Con-
gresso e alla Commis-
sione affari esteri - ne-
gli States. E ora ha ad-
dirittura girato un
film, L’angolo rosso,
che è una durissima
requisitoria in forma
di thriller contro l’i-
niquità di quel siste-
ma giudiziario. E
che, tra le altre cose,
ha spinto Pechino a
dichiararlo formal-
mente indesiderabile
(come Scorsese dopo
Kundun, del resto). A
questo punto do-
vrebbe essere chiaro
che intervistarlo significa parlare
di argomenti tutt’altro che frivo-
li. E infatti anche le seconde noz-
ze della sua ex moglie Cindy Cra-
wford, che ha detto sì lo scorso
weekend alle Bahamas, passano
in secondo piano. Non trapelano,
dalle espressioni del fu american
gigolo, né disappunto né fastidio.
Solo un grande sorriso e il laconi-
co commento: «Si è sposata?
Davvero?». Che poi l’attore, cin-
quantenne dal fascino indiscuti-
bile, si consola da ormai tre anni
con Carey Lowell, anche lei mo-
della ma, pare, non molto appari-
scente.
Non avete un po‘ calcato la mano
sullagiustiziacinese?

«Sapevo che mi avrebbero accu-
sato di essere fazioso, per questo le
ricerche sono state estremamente
accurate. Abbiamo consultato deci-
ne di testimoni e avvocati cinesi, il

regista Jon Avnet è stato in Cina a
più riprese. Abbiamo parlato conal-
cuni amici dissidenti che hanno
passato decenni nelle carceri locali
senza aver commesso nessun reato.
Viassicurochelasituazioneèanche
peggiore di quello che si vede nel
film. In genere i processi durano
due ore e il giorno dopo viene ese-
guitalasentenza».
L’esecuzione capitale in video
chesivedenelfilmèautentica?

«Sì, sonoimmaginiusateper inti-
midire i detenuti e spingerli a con-
fessare. Chi ci ha fornito quel tape
ha rischiato davvero. E anche Bai
Ling, la mia partner, non è proprio
alsicuro».
Però la realtà che si vede nei film
cinesièpiùsfumata.

«Innanzituttovoglio chiarire che
le mie critiche riguardano il gover-
noenonilpopolocinese.Quantoal
sistema giudiziario, bisogna distin-
gueretrareatiminoriecasi incuiso-
no coinvolti sistemi finanziari e di
potere, come si vede nell’Angolo
rosso. È qui che emergono i meto-
di fascisti della giustizia».
Èverochesièespressoafavoredei
testnucleariindiani?

«Èunasemplificazioneeccessiva.
Sono pacifista e credo nel disarmo
totale. Ma non è giusto che alcune
potenze-gliStatiUniti, laFrancia,la
Cina, la Gran Bretagna - usino gli

enormi strumenti di guerra di cui
dispongono per sostenere una poli-
tica arrogante. Quindi mi fa piacere
che l’India dica chiaramente che si
senteminacciatadallaCina. IlTibet
svolgeva la funzione di stato cusci-
netto ma dal 1949 è stato invaso. E
la Cina ha installato postazioni nu-
cleari e 700.000 militari al confine
conl’India».
«L’angolo rosso», quindi, è una
speciedivendetta?

«La vendetta non è un piatto che
mi piace. Ma questo film mi ha per-
messo di affrontare un problema
che mi tocca da vicino. Il sistema
giudiziarioè determinante per la fe-
licità di un popolo. E un sistema to-
talitario tende a proteggere solo gli
interessi dello Stato, mentre un si-
stemademocraticosipreoccupadel
cittadino».
La giustizia americana non ha di-
fetti?

«Nessun sistema è perfetto. Ma ci
sono molti correttivi e si può sem-
pre fare appello contro una senten-
za. È chiaro che esistono pregiudizi

ediscriminazioni,peresempiocon-
tro i poveri o i neri, ma non ci sono
abusisistematici».
Cosa la toccadipiùnel suo lavoro
diattore?

«Lacosachemiemozionadipiùè
la possibilità degli esseri umani di
trasformare in positivo la negativi-
tà.Néilpoterenéildenarosonopre-
ziosi quanto la nostra mente che
puòportarciallagioiauniversale».
C’è un ruolo a cui è rimasto parti-
colarmentelegato?

«Non guardo mai i miei vecchi
film. Ma l’altro giorno, in tv, ho vi-
sto un tizio che mi ricordava qual-
cosa. E poi mi sono detto “oddio,
ma quello sono io!”. Era All’ultimo
respiro, un film in cui ero total-
mente spontaneo».
Sifaràdavveromonaco?

«Non ho programmi. Diciamo
che seguo il vento. Mi piace avere
tempo per me stesso, per passeggia-
re in un bosco. Ma amo molto an-
cheilmiolavoro».

Cristiana Paternò

AMORI
L’attore, in
viaggiocon
lasuanuova
fiamma,
ironizzasull’ex
moglie. «Cindy
s’è risposata?
Nonlosapevo»

Richard Gere (qui con Bai Ling) in due scene di «L’angolo rosso»

«L’angolo rosso» sembra un fatto
privato tra Richard Gere e la Cina.
Sta qui il difetto maggiore diun film
(esce venerdì) che ha il sapore del
passato: quando al cinema i comu-
nisti avevano solo facce truci e veni-
vano ripresi rigorosamente dal bas-
so, di sghembo, per rafforzare il
messaggio. Naturalmente il divo
americano ha tutti i diritti di schie-
rarsi accanto al Tibet contro l’odio-
sa e vessatoria dittatura cinese, e
anche di farci sopra un film usando
la potenza di fuoco hollywoodiana
di cui può disporre;ma nel ricostrui-
re sullo schermo la Pechino oggi che

si apre all’Occidente magari sareb-
bestatomeglioevitarecerticlichéda
cine-propaganda con relative cadu-
te di stile. Perché «L’angolo rosso»
rischia, paradossalmente, di non
rendere un buon servizio alla causa
dei diritti civili (e sì che il regista Jon
Avnet, quello di «Pomodori verdi
fritti»,vantaundiscretopedigree).

«Colpevole fino a prova contra-
ria» è il brillante mediatore d’affari
Jack Moore in missione in Cina per
perfezionare un contratto che vale
miliardi.Vedovo,drogatodi lavoro,
ma piuttosto fascinoso, l’america-
norimorchiadi seraunamodellaci-

nese che alla mattina viene ritrova-
ta sgozzata nella sua stanza d’al-
bergo: tutte le prove sembrano in-
chiodare il poveretto, subito avvia-
to, nudo e coi ceppi ai piedi, in una
cella tipo «Fuga di mezzanotte».
Neanche l’Ambasciata, temendori-
torsionidiplomatiche,muoveundi-
to, sicché all’«incastrato» Moore
non resta che affidarsi dell’avvoca-
tessacineseassegnataglid’ufficio.

Cronacadiunasituazionecheun
tempo si sarebbe definita «kafkia-
na», «L’angolo rosso» intreccia im-
boscate ingalera, fughe sopraai tet-
ti, ordinarie manomissioni delle
prove enefandezzedei giudiciasser-
vitial partito; intanto, traunasedu-
ta e l’altra dell’infame processo, co-
minciano aprecisarsi i contornidel-
lamacchinazione,natamolto inal-
to. È una Cina avida e consumista,
già lambita dai metodi disinvolti
del capitalismo, quella che Avnet

rappresenta sulla scorta della sce-
neggiatura di Robert King. Ma se è
più che legittimo denunciare la bru-
talità del sistema giudiziario cinese
(le condanne a morte con colpo alla
nuca si sprecano), si vorrebbe che il
film procedesse in modi più insi-
nuanti e realistici, senza fare degli
sbirri - tutti torvi,doppiemaneschi-
la quintessenza del Potere Comuni-
sta. Ne discende un’atmosfera mi-
nacciosa,dacongiuradiStato,nella
qualeRichardGeree lacompliceBai
Ling si muovono con qualche licen-
za poetica di troppo. Lui è sempre
bravo e carismatico, ma il copione
non lo serve a dovere; mentre lei,nei
panni della donna tosta che ebbe il
padre umiliato dalla Rivoluzione
culturale, ogni tanto fa lo sguardo
troppo ispirato, speciequandoparla
deibambùsfioratidalvento.

Michele Anselmi

Esce nelle sale italiane venerdì prossimo

Giusta la causa, ma il film
sembra quasi un «tazebao»

IL CASO I collaboratori del regista protestano

«Woody avaro». Crisi sul set
In molti hanno deciso di abbandonarlo. Lui si difende: «Anch’io prendo meno».

NEW YORK. È stata una goccia di
caffè a far traboccare il vaso e a
mandare in crisi la «famiglia» pro-
fessionale di Woody Allen. Dopo
anni di stipendi ridotti, e spese ri-
dotte al minimo, è stato tagliato
ancheilcaffòdopoilpranzosulset
della Dea dell’amore. E la guerra è
scoppiata. Il team creativo che a
fianco di Allen ha regalato al ci-
nema capolavori Io e Annie,
Manhattan e Hannah e le sue so-
relle, ha abbandona-
to il regista lamen-
tandosi che «con lui
si guadagna troppo
poco». La rivelazio-
ne è apparsa sulle
pagine del New York
Times di ieri. «È per-
ché i miei film in
America non sono
successi di cassetta»,
ha affermato lo stes-
so Woody in una
implicita ammissio-
ne della rivolta del
suo staff. I nomi dei
collaboratori che
hanno tagliato i
ponti almeno professionalmen-
te sono di tutto rispetto: vanno
da Robert Greenhut, che ha co-
nosciuto Woody sul set del Pre-
stanome nel 1976 e ha lavorato
in 21 sue pellicole fino al musi-
cal del 1996 Tutti dicono I love
you, al direttore della fotografia
Carlo Di Palma, all’ammiratissi-
ma «film editor» Susan Morse.

Lo stesso regista si è dichiara-
to in prima persona vittima del-
la crisi: «Anch’io ho subito un
taglio considerevole rispetto a
quanto usavo guadagnare. E un
gruppo di buoni amici che per
anni avevano accettato di lavo-
rare a certi prezzi non ce l’han-
no fatta più». Ma alcuni ex di
Woody che non hanno ingoiato
la riduzione di stipendio non
hanno nascosto il mugugno,
confidando al New York Times
che il regista continua a guada-

gnare milioni di dollari dai suoi
film.

La chiacchera è maligna ma
credibile e comunque i collabo-
ratori di Allen che hanno accet-
tato di argomentare i motivi
della crisi, lo hanno fatto apatto
di restare anonimi. Sembra qua-
si il copione di un suo film, do-
ve i personaggi confessano i
problemi con il loro amato-
odiato cineasta. La prima gran-

de crepa - a detta di
tutti - si è verificata
con l’arruvi di Jean
Doumanian, l’attua-
le produttrice che ha
raccolto i frantumi
del mito Woody Al-
len nel 1993, quan-
do gli scandali ses-
suali nati dalla rottu-
ra con Mia Farrow e
la nuova unione con
la figliastra Soon Yi
avevano spinto la
Tristar a buttare a
mare il regista. Ma
Doumanian a sua
volta si è difesa ad-

dossando la colpa al rigore fi-
nanziario della Sweetland, il
consorzio di investitori europei
che in contemporanea si sono
accollati i costi dei film di Woo-
dy: «Al loro arrivo si sono detti
che si spendeva troppo - ha di-
chiarato a sua volta al New York
Times - e hanno cominciato a
chiedere tagli di qua e tagli di
là».

E a un certo punto il giro di
vite è arrivato a tagliare il famo-
so caffè dopo il pranzo sul set
della Dea dell’Amore. Scoppiò
una vera e propria rivolta tra le
troupes - riporta il quotidiano
newyorkese - e il caffè venne ri-
pristinato, ma da allora, a detta
di molti, l’atmosfera durante la
lavorazione dei film di Woody
Allen è piuttosto lugubre, specie
in confronto alla spensieratezza
del passato...

Diritto d’autore
Ds contrari
a emendamento

Dure critiche arrivano da
Vincenzo Vita e dai ds
Giovanna Melandri e
Giovanna Griffagnini
sull’emendamento alla
legge sul diritto d’autore
approvato in Senato nei
giorni scorsi su proposta del
senatore di An, Ettore
Buccero. In base
all’emendamento, infatti
possono essere esclusi dalla
legge sull’equo compenso i
contratti firmati all’estero.
In pratica, basterebbe ai
produttori italiani siglare i
contratti a San Marino per
aggirare i compensi dovuti
agli autori. A trarre
beneficio dal
provvedimento saranno
naturalmente le televisioni,
mentre per gli autori
l’emendamento rischia di
essere una vera e propria
beffa. «Profondamente
sbagliato», lo giudica Vita,
che si auspica un
ripensamento del
Parlamento perché «anche
nella fiction vada tutelata
l’attività creativa». «L’equo
compenso è una conquista
di civiltà - dicono Melandri e
Griffagnini- che ci allinea
alla cultura europea del
diritto d’autore», che per
questo giudicano un passo
indietro l’emendamento
fatto e promettono
l’impegno del gruppo
parlamentare di sinistra per
una reintegrazione totale
dell’equo compenso.


